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XXIX Domenica A 

 

Sia lodato e ringraziato ogni momento il Santissimo e divinissimo Sacramento. 

 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, ora e sempre, nei secoli dei secoli. 

Amen. 

 

Dolce Cuore del mio Gesù, fa’ che ti ami sempre più. 

Dolce Cuore di Maria, siate la salvezza dell’anima mia. 

 

Spirito Santo, splendore di bellezza, luce che scaturisci dal seno della Luce, vieni! 

Spirito Santo, candore d’innocenza, infanzia divina che rinnovi il mondo, vieni! 

Spirito Santo, forza creatrice d’infinito amore, dolce ospite dei cuori, vieni! 

Spirito Santo, artefice di pace, vincolo che unisce e mai divide, vieni! 

Spirito Santo, divino consolatore, balsamo che risana ogni ferita, vieni! 

Spirito Santo, crisma celeste, tu che divinizzi l’umana creatura, vieni! 

Spirito Santo, divino Orante, tu che dal cuore dei figli sempre gridi “Padre!”, vieni! 

Spirito Santo, canto d’allegrezza nel cuore della Chiesa, Sposa sempre ringiovanita dalla grazia, vieni! 

 

 

Credo, mio Dio, di essere innanzi a te che mi guardi e ascolti le mie preghiere. 

Tu sei tanto grande e tanto santo: io Ti adoro. 

Tu mi hai dato tutto: io Ti ringrazio. 

Tu sei stato tanto offeso da me: io Ti chiedo perdono con tutto il cuore. 

Tu sei tanto misericordioso: io Ti domando tutte le grazie che vedi utili per me. 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non credono, non adorano, 

non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro il preziosissimo corpo, 

sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, 



sacrilegi e indifferenze con cui Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 

Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

ANGELUS 

 

L’angelo del Signore portò l’annuncio a Maria, 

Ed ella concepì per opera dello Spirito Santo. 

Ave, o Maria… 

 

Eccomi, sono la serva del Signore, 

Avvenga di me secondo la tua parola. 

Ave, o Maria… 

 

E il Verbo si fece carne, 

e venne ad abitare in mezzo a noi. 

Ave, o Maria… 

 

Prega per noi, santa Madre di Dio, 

affinché siamo fatti degni delle promesse di Cristo. 

 

Preghiamo. 

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre: tu, che nell’annunzio dell’angelo ci hai rivelato l’incarnazione 

del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore. 

Amen. 

 

Gloria al Padre… 3 volte 

Angelo di Dio… 

Eterno riposo … 

 

Pausa di silenzio canto 

 

Dio onnipotente ed eterno, donaci di orientare sempre a te la nostra volontà e di servirti con cuore sincero. 

 



O Padre, sul palmo della tua mano sta scritto il nome di ogni tuo figlio: fa' che nel misterioso intrecciarsi delle 

libere volontà degli uomini nessuna autorità abusi della propria forza e ogni potere si ponga sempre a servizio 

del bene di tutti. 

 

Canto al Vangelo (Fil 2,15-16) 

Risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. 

 

Vangelo Mt 22,15-21 

In quel tempo, i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come cogliere in fallo Gesù nei suoi 

discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei 

veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a 

nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la 

loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi 

gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: 

«Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L. «Il Vangelo di questa domenica (Mt 22,15-21) ci presenta un nuovo faccia a faccia tra Gesù e i suoi 

oppositori. Il tema affrontato è quello del tributo a Cesare: una questione “spinosa”, tributo a Cesare circa la 

liceità o meno di pagare la tassa all’imperatore di Roma, al quale era assoggettata la Palestina al tempo di 

Gesù. Le posizioni erano diverse. Pertanto, la domanda rivoltagli dai farisei: “È lecito, o no, pagare il tributo?” 

(v. 17) costituisce una trappola per il Maestro. Infatti, a seconda di come avesse risposto, sarebbe stato 

accusabile di stare o pro o contro Roma. 

Ma Gesù, anche in questo caso, risponde con calma e approfitta della domanda maliziosa per dare un 

insegnamento importante, elevandosi al di sopra della polemica e degli opposti schieramenti. Dice ai farisei: 

“Mostratemi la moneta del tributo”. Essi gli presentano un denaro, e Gesù, osservando la moneta, domanda: 

“Di chi è questa immagine e l’iscrizione?”. I farisei non possono che rispondere: “Di Cesare”. Allora Gesù 

conclude: “Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio” (cfr vv. 19-21). Da 

una parte, intimando di restituire all’imperatore ciò che gli appartiene, Gesù dichiara che pagare la tassa non è 

un atto di idolatria, ma un atto dovuto all’autorità terrena; dall’altra – ed è qui che Gesù dà il “colpo d’ala” – 

richiamando il primato di Dio, chiede di rendergli quello che gli spetta in quanto Signore della vita dell’uomo 

e della storia. 

Il riferimento all’immagine di Cesare, incisa nella moneta, dice che è giusto sentirsi a pieno titolo – con diritti 

e doveri – cittadini dello Stato; ma simbolicamente fa pensare all’altra immagine che è impressa in ogni uomo: 

l’immagine di Dio. Egli è il Signore di tutto, e noi, che siamo stati creati “a sua immagine” apparteniamo 

anzitutto a Lui. Gesù ricava, dalla domanda postagli dai farisei, un interrogativo più radicale e vitale per 

ognuno di noi, un interrogativo che noi possiamo farci: a chi appartengo io? Alla famiglia, alla città, agli amici, 

alla scuola, al lavoro, alla politica, allo Stato? Sì, certo. Ma prima di tutto – ci ricorda Gesù – tu appartieni a 

Dio. Questa è l’appartenenza fondamentale. È Lui che ti ha dato tutto quello che sei e che hai. E dunque la 

nostra vita, giorno per giorno, possiamo e dobbiamo viverla nel ri-conoscimento di questa nostra appartenenza 



fondamentale e nella ri-conoscenza del cuore verso il nostro Padre, che crea ognuno di noi singolarmente, 

irripetibile, ma sempre secondo l’immagine del suo Figlio amato, Gesù. È un mistero stupendo. 

Il cristiano è chiamato a impegnarsi concretamente nelle realtà umane e sociali senza contrapporre “Dio” e 

“Cesare”; contrapporre Dio e Cesare sarebbe un atteggiamento fondamentalista. Il cristiano è chiamato a 

impegnarsi concretamente nelle realtà terrene, ma illuminandole con la luce che viene da Dio. L’affidamento 

prioritario a Dio e la speranza in Lui non comportano una fuga dalla realtà, ma anzi un rendere operosamente 

a Dio quello che gli appartiene. È per questo che il credente guarda alla realtà futura, quella di Dio, per vivere 

la vita terrena in pienezza, e rispondere con coraggio alle sue sfide. 

La Vergine Maria ci aiuti a vivere sempre in conformità all’immagine di Dio che portiamo in noi, dentro, dando 

anche il nostro contributo alla costruzione della città terrena» (FRANCESCO, Angelus 22-10-2017). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L. «Il Vangelo di questa domenica (cfr Mt 22,15-21) ci mostra Gesù alle prese con l’ipocrisia dei suoi 

avversari. Essi gli fanno tanti complimenti – all’inizio, tanti complimenti – ma poi pongono una domanda 

insidiosa per metterlo in difficoltà e screditarlo davanti al popolo. Gli chiedono: “È lecito, o no, pagare il 

tributo a Cesare?” (v. 17), cioè pagare le tasse a Cesare. A quel tempo, in Palestina, la dominazione dell’impero 

romano era mal tollerata – e si capisce, erano degli invasori – anche per motivi religiosi. Per la popolazione, il 

culto dell’imperatore, sottolineato anche dalla sua immagine sulle monete, era un’ingiuria al Dio d’Israele. Gli 

interlocutori di Gesù sono convinti che non ci sia un’alternativa alla loro interrogazione: o un “sì” o un “no”. 

Stavano aspettando, proprio perché con questa domanda erano sicuri di mettere Gesù all’angolo e farlo cadere 

nel tranello. Ma Egli conosce la loro malizia e si svincola dal trabocchetto. Chiede loro di mostrargli la moneta, 

la moneta delle tasse, del tributo, la prende tra le mani e domanda di chi sia l’immagine impressa. Quelli 

rispondono che è di Cesare, cioè dell’imperatore. Allora Gesù replica: “Rendete dunque a Cesare quello che è 

di Cesare e a Dio quello che è di Dio” (v. 21). 

Con questa risposta, Gesù si pone al di sopra della polemica. Gesù, sempre al di sopra. Da una parte, riconosce 

che il tributo a Cesare va pagato – anche per tutti noi, le tasse vanno pagate – perché l’immagine sulla moneta 

è la sua; ma soprattutto ricorda che ogni persona porta in sé un’altra immagine – la portiamo nel cuore, 

nell’anima –: quella di Dio, e pertanto è a Lui, e a Lui solo, che ognuno è debitore della propria esistenza, della 

propria vita. 

In questa sentenza di Gesù si trova non solo il criterio della distinzione tra sfera politica e sfera religiosa, ma 

emergono chiari orientamenti per la missione dei credenti di tutti i tempi, anche per noi oggi. Pagare le tasse è 

un dovere dei cittadini, come anche l’osservanza delle leggi giuste dello Stato. Al tempo stesso, è necessario 

affermare il primato di Dio nella vita umana e nella storia, rispettando il diritto di Dio su ciò che gli appartiene. 

Da qui deriva la missione della Chiesa e dei cristiani: parlare di Dio e testimoniarlo agli uomini e alle donne 

del proprio tempo. Ognuno di noi, per il Battesimo, è chiamato ad essere presenza viva nella società, 

animandola con il Vangelo e con la linfa vitale dello Spirito Santo. Si tratta di impegnarsi con umiltà, e al 

tempo stesso con coraggio, portando il proprio contributo all’edificazione della civiltà dell’amore, dove 

regnano la giustizia e la fraternità. 

Maria Santissima aiuti tutti a fuggire ogni ipocrisia e ad essere cittadini onesti e costruttivi. E sostenga noi 

discepoli di Cristo nella missione di testimoniare che Dio è il centro e il senso della vita» (FRANCESCO, 

Angelus 18-10-2020). 



 

Pausa di silenzio canto 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

È così dolce sentirsi debole e piccolo! (UC 5-7-1897). 

Il Signore proporziona le prove alle forze che ci dà (MA 72). 

Nostro Signore si occupa di ciascuna anima con tanto amore (MA 7). 

La gloria vera è quella che durerà eterna (MA 98). 

È proprio dell’amore umiliarsi (MA 6). 

Sempre il Signore è stato pieno di compassione e di dolcezza per me (MA 9). 

Non è necessario compiere opere sfolgoranti, bensì nascondersi e praticare la virtù (MA 98). 

Ho trovato felicità e gioia sulla terra, ma soltanto nella sofferenza (UC 31-7-1897). 

 

Pausa di silenzio 

 

Tantum ergo Sacramentum veneremur cernui, et antiquum documentum novo cedat ritui; praestet fides 

supplementum sensuum defectui. Genitori genitoque laus et jubilatio, salus, honor, virtus quoque sit et 

benedictio. Procedenti ab utroque compar sit laudatio. 

 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo. 

R Che porta con sé ogni dolcezza. 

 

Preghiamo. 

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, 

fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i 

benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Incensazione 

 

Benedizione col Santissimo 

 

Dio sia benedetto. 



Benedetto il suo santo Nome. 

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 

Benedetto il Nome di Gesù. 

Benedetto il suo sacratissimo Cuore. 

Benedetto il suo preziosissimo Sangue. 

Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’altare. 

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito. 

Benedetta la gran Madre di Dio Maria santissima. 

Benedetta la sua santa e immacolata Concezione. 

Benedetta la sua gloriosa Assunzione. 

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre. 

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo Sposo. 

Benedetto Iddio nei suoi Angeli e nei suoi Santi. 


